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Sire! Come ogni volta che alla nostra meditazion 
si presentano , o ai nostri sensi quegli ordigni aspri 
di morte onde venne crociato il divino nastro Ri- 
parator Gesucristo non possìam non sentire dalla 
pietà distringerci V animo , e fremere a un tempo 
di indignazion contro la scellerata demenza dei 
giudici condennatori , e lo infellonir crudelissimo 
dei giustizieri e soldati; così, pare a me, che 
non pure gli occhi , ma nè il pensiero volgere si 
possa al benedetto Lino del sangue inzuppato del 
divin corpo esanime senza ricordare con grato ani- 
mo la tenera pietà dì lui , eh 1 entro a quello il de- 
pose riverente e avvolse, Giuseppe, vo' dire, di 
Arima te a. 

E questa affettuosa rìmemorazione , se io bea 
veggio, a voi meglio si affò e ai fortunati sudditi 
vostri , posciachè codesto , onde e' si valse , stru- 
mento di sua carità, toccò in gran sorte ai gloriosi 
Antenati della vostra Regal Prosapia, e fu in que- 
sta Capital fiorentissiina a grandissimo onore di Lei 
depositato. 
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Se non che egli bisogna dire, che sia questo 
pure disegno di provvidenza da riverirsi altamente, 
clic come Giuseppe lo Sposo di Maria non ebbe 
pubblico cullo di religione, che dopo un volger 
lungo di secoli ; cosi questo di Aritmica (dissimile 
più presto , che disuguale a quella di Nazaret nella 
fortuna di accogliere Gesù Signore) giacer dovesse 
per sì lunga stagione tra Cristiani, e tuttavia si 
giaccia dimentico per poco c inonorato. 

Questo i' volgea meco stesso da un canto stu- 
diando alia Sindone; nel quale studio, oh le belle 
immagini sublimi che nel caldo pensi er sorgeanmì I 
Oh i teneri e dolci affetti che mt si destavan Dall' 
animo al pur solo ricordare che un Lino è queiì» 
a cui il Santo de' Santi ciascuna sua parte com- 
mensurando tutto sè v' improntò , rendendolo a una 
medesima ora e reliquia, e ritratto, e conserva 
del sangue, e immagine del sembiante! Quando in 
riflettendo dall' altro, che desso alla perline, co- 
mechè celebralo da cento penne e cento, andrà 
tuttavia superiore a qualsivoglia encomio , e più a 
quello che fargli potess' io per manco à' ingegno, 
mi cadde per questo in animo nel presente peri- 
colo il mio devoto omaggio alla persona tributar 
di Giuseppe; ne dover io per questo riuscire a 
chicchessia discaro , che non per jattanta il fo , o 
presunzione di procacciare onore a Lui cui già tutti 
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onori fi carono largamente, e in carte non periture, 
gli Evangelisti; ma sì perchè le sue virtù ramme- 
morando, porlo fiducia altrui dettar nell'animo (a 
che lo mio zelo intende) ammirazione c gioja e 
gratitudine, che ben gli sta, e pieiaLe e amor per 
Lui, od altro commovimento, secondochè il naturai 
senno mi detta ; e do principio. 

Pcndea già 'spento il Salvator dalla Croce, e 
tre ore appena riuiauean di sole, quando il sabato 
cominciava. Le donne che dapprima il seguieuo 
assorte nella loro ambascia non la rjfinian di pian- 
gere ; gli Apostoli, quali inlesi a fuggir, quali a 
celarsi ; e nullo eravi che si offerisse per lo pie- 
toso uflìzio di levarne! giù , fasciarlo , e seppellir- 
lo : intanto , che legge aveavi di staccar dal legno 
pria che finisse il dì qual che vi fosse aitino ? 
Quando Giuseppe di Arìmatca sì avvisa dì chie- 
derne egli slesso il corpo a Pilato. 

Ora egli è in questa risoluzion magnanima, che 
le primizie benaugurate io scorgo delle più gene- 
rose cristiane virtù, Che. dì vero e' ci volea gran, 
fede per chiedere e apprezzare innanzi tratto la 
spoglia dj chi uella ignominia spiralo e negli ob« 
brobrj era tuttavìa attaccalo al legno , e in appa- 
renza percosso dalla maledizione pronunciata da 
Dio contro chi che vi fosse appeso. 

E poi : non è già un uoni del vulgo e plebejo 



Digiiizcd &/ Google 



6 

che vi si accìnga il cui credilo offendere non valga 
gli interessi e le passioni di chicchessia ; nò tale 
che nulla a perder abbia per se stesso, nè di so- 
stanze , né di onor , né di fama ; ma sì un fa- 
coltoso egli è (i), Senatore di Gerusalemme (a), 
assistente al Supremo Consiglio , e dalle più genti 
assai riputato. Ora il dar segni di rispetto e di 
venerazione per chi poco dianzi era stato giudicato 
indegno di vivere , egli era lo stesso ( giusta le 
regole della umana ^prudenza ) che offendere la re- 
verenda autorità delie leggi, e la propria dignità 
vilipendere , e il pingue patrimonio arrischiare ezian- 
dio ; un condannare di crudeltà 1' accigliata bur- 
banza de' Magistrati Giudei , e gli sdegni accen- 
dere di una nazion proterva , e provocarne la 
vendetta. 

Ma pure il vincere di questa pugna , onde 
una modica fede si tarda , o spaventa , sì malage- 
vol forse per lui non era, come il trionfar dei ri- 
guardi , cui spesso ingenerano in occasioni sì fatte 
i parlari dei meno tristi, e dei riputati dabbene 
' eziandio. Con ci ossi a eh è : e chi è poi egli , dovea. 
dirsi, codesto Giuseppe? Discepolo sì, ma timido 
e pauroso fin quà , del Nazzareno , e che nella 
sua qualità al Consiglio assistette fors'anco di sua 
condanna. Se così gli era ali 1 animo di fare , dovea 
Lui vivo proteggere , anziché mostrare una pietà 



DigitizGd &/ Google 



oggimai fuor di luogo , e affettare adesso una inù- 
tile generosità in verso di un noni già morto. Que- 
sto , dico, esser dovèa il discorse? dei censbr pift 
Castigali ; e tutti doveano poi dire a una vote , che 
ad dimandarne il corpo , e sì tenero di Ini mo- 
strarsi , era un accusar di ingiustizia il Presidente 
Romano elle avcalo di già condannate 1 , è triettere 
così da folle in ad ventura la vita. 

Ma questa nel mondo riputata follìa: , era t ef- 
fetto appunto della follìa della Croce k cui virtù 
ed efficàcia cominciava a farsi in essoiui altamente 
sentire. 

È facoltóso infatti Giuseppe, è trito 1 ; tìa M 
ricchezze che sino a qti'él punto erario sfatò uri 
così grande ostacolo alla salute, non sónó più lacci 
per lui che ritenganlo. È Senatore dì Gerusalem- 
me, è v'ero; e péro membro di quel Supremo 
Consigliò che àveà dàlia Sinagòga escluso qualun- 
que che dichiarato si fosse discépolo di Gèsucri- 
sìo ; riè duTSita come quel decretò vorrà' eseguirsi 
con più 1 dì severità contro chi osi dopo la sua mòrte 
di riconoscerlo per Io Cristo, o per lo inviato' da 1 
Dìo ; ma égli è disposto e prèsto a perdere ali* 
dopo il dignitoso suo rango 1 ,' sé il ricco 1 tesoro i 
ricever giunga del riti dWih Maestro. È perso- 
naggio orrcVollssirho sì certo per la sua d'igniti' e 
£er lo merito suo personale ; nè ignóra come ccn- 



8 

suraia verrà dal pubblico la sua presente condotta, 
e la sua fama trasmutata in infamia ; ma sol che 
quello ottenga cui più ama che alcun' altra cosa, 
tiene a vile ogni gloria che dagli uomini dipenda, 
nè il pensiero di sua riputazione gli occupa punto 
il cuore. 

Che se occulto fu dianzi , e discepolo ignoto di 
Gesucristo , e' vuol dire che reso lo avea prudente 
il timore (3); pure , comechè forte temesse di sua 
debolezza , niuna cosa per questo operò di debole 
mai. Nascose, è vero, il suo tesoro, ma senza ri- 
nunciarvi. Non si appalesò pubblicamente , è vero, 
ma non acconsentì (4), né prese parie all'empie 
trame dello infellonito Sinedrio , che uom dabbene 
alla perfine egli era (5), e giusto, e del novero di 
que' che aspettavano il Regno di Dio. E chi sa che 
non dichiarandosi apertamente in quel travolgimene 
di spirili a prò del Nazzareno non portasse spe- 
ranza di trarlo poi meglio dalle mani de' suoi cf- 
frenati nemici? Quello certo che ora vediamo, si 
è : che poiché i discepoli già conosciuti che sì al- 
tamente sì prometleano di lor fedeltà, si son di- 
leguati , egli che si slette sino a questo punto na- 
scosto, crede a se devoluto l'obbligo altrui, e vuol 
che si compia. Lo che vuol dunque dire che 
piacquegli prima fortificare in segreto una fede 
nascente cui 1' umiltà nudrir dovea , e cui per lo 
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contrario la temerità avrebbe fatto perire , spo- 
uendola innanzi tempo ; vuol dire insomma clic 
aspettava metterselo la Provvidenza in una specie 
di necessità di scoprire agli ocelli di tutti gli uo- 
mini lo zelo , e il coraggio di cui lo avea ripieno 
la grazia. 

Non sa , è vero , quale ne seguirà risposta alla 
inchiesta; che no l'accusi fors' anco Pilato di fel- 
lonìa. Ma die monta ? Temerà l' ire d' un Prefetto 
Romano, quegli cui la ferocia non ispaventa dì 
una intera nazione ? E poi : ricordando forse aver 
detto il divino Maestro, che uon sono a temersi i 
tiranni che uccidono il corpo , vuole il discepolo di 
Ari ma Lea offerire egli il primo in se stesso l' esem- 
pio di così fatta fortezza. Per la qua] cosa checché 
di avverso gli si strepili altamente d'attorno, 
punto non isniarriscc ; e nulla curante die dietro 
gli avvenga o dalla rabbia de' Magistrati , o dallo 
ammutinamento de' cittadini , va a suo viaggio ; c 
senza darne altrui la commissione, senza usar ti- 
midi mezzi o segreti , e cessando da sè ogni pre- 
testo valevole a colorare la pietosa opera sua , rin- 
venuto Pilato, il corpo fidatamente gli chiede del 
Nazzareno, e otlicnlo: di che quanto lieto ne vada, 
ninno il domandi. Perchè comperato subito un mon- 
dissimo lenzuolo , al Golgota si avvia. Ma ahi ! che 
non si tosto giunge a scoprire la funesta vetta , 



clie un gelido tremor discorragli per l'ossa; e già 
la mot olezza tristissima del loco, In vista del san- 
gue qua e là rappreso , la fera! croce , il divin 
corpo sì macerato e pesto, gli fatino quando tre- 
mante sospendere il pìè , e quando spasimati ri^ 
fuggire gli occhi; senoncbè, la dignità e la pace'; 
che tuttavia dopo morte traspirano dal volto au- 
gusto , ne lo itrvhan dappresso ; onde tutto a sd 
richiamando Giuseppe il coraggio , abbassata la 
Croce , ne divelle accuratamente i chiodi ; é si li- 
beratone il sangainente cadavere , e ben mille baci 
stampatigli pria su la fronte , e bagnalol del pianto 
del suo dolore , éi espressegli sul volto le umili 
sue adorazioni, in ([nella Sindone lo avvolge , in 
quella 1 stessa che m rjUeu" arca santa tu custodisci 
adesso e veneri , Turino avventurata. 

Già io 1 mi efedo riveriflser qnell' atto gì' impie- 
tositi Angioli del Paradiso , se ne conimovcsscr di 
gioja ì Cieli dianzi atterrili 1 sul dispretalo scem- 
pio , e il sole cui s' eran prima' Scolorati 1 i ràggi 
per 1* morte del suo Fattore , vibrasseglr più* al- 
legri in quel punte , e pià lucenti. 

Ecco' il guiderdone pertanto della eroica fé' dì 
Giuseppe, della sua magnanima fortezza , e della sua 
carità generosa. Arrischiò tutto per lo suo Signore ; 
ma egli in ricompensa 1 la gran dovizia gli fa' df 
lutto se stesso: È padrone infatti Giuseppe' della 
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vittima e dello altare su cui si immolò ; tutto è 
suo : Gesucristo , e la sua Croce. 

Ma perchè niente dal Vangelo è detto che 
non sia con iscienza profonda di più alte cose, 
egli non è a preterirsi come codesta Sindone che 
vostra è adesso , Turinesi , ma che fu di Giuseppe , 
non solamente monda si fosse , ma nuova ezian- 
dio la comperasse (6). Conciossiachó noi veniamo 
con ciò avvertiti, che non avea dianzi a che che 
fosse servito , ma sì mantenuta la purità della sua 
prima origine, e per una particolar provvidenza 
a così augusto destino serbata ; che nuova la com- 
però perchè una specie di virginità aver dovesse 
proporzionata a quella di una carne concepita per 
opera dello Spìritosanto , nè alcuna macchia ue 
avesse pria deturpata la mondezza e il candore. 

E intanto io dico questo e '1 raffermo, in 
quanto che veggo che nuovo egualmente la Prov- 
videnza destinogli il Sepolcro , nè dianzi da alcun 
profanato ; di che eraue fedel testimonio Giuseppe 
isiesso, che avealo infatti per sè preparalo (7): il 
ministero così compiendo di un altro Giuseppe a 
cui era stata affidata la purità di Maria colla quale 
non avea egli contratto il sì santo vincolo che la 
rendea sua sposa, che per serbarla a Gesucristo 
di cui dovea esser madre. 

Uè vi parrà punto ardito il paragone, sol che 
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vi piaccia di spingere più innanzi il pensiero, e 
considerare clic di ben altro privilegio e più au- 
gusto eziandio, e se non simile, almeno certo 
eguale a quello del primo , volle decorato Id- 
dio Padre questo secondo Giuseppe. Ridotto ia- 
fatti il suo divin Figliuolo alla dcbolezaa della in- 
fanzia, dicllo a custodire a quello di Nazareth; e 
condotto poi dalla morte questo medesimo divin 
Figliuolo,, a una infermità lungamente maggiore, 
dallo in custodia a questo di Arimatca. Avventurati 
amenduni ciie sechi furono d' infra lutti gli uo- 
mini a ricevere Gesucrisio , 1' uno quando entrava 
nel mondo , e 1' altro quando ne usciva ; quello 
quando venia a noi senza avere su che adagiare 
il capo, e questo quando ne lasciava senza un lino 
che lo velasse , e una tomba che lo cuoprisse I 
Avventurosi amenduni, che furono i custodi del 
più prezioso deposito , e ne conobbero il valore 
altissimo , comechè la umiliazion del Presepio , e 
la ignominia della Croce altrui lo nascondessero ! 
Avventurati finalmente amenduni che meritarono il 
nome di giusti lor dato dallo Spiritosanto. 

Ma so chiaro egli appare e manifesto che fu 
dunque Giuseppe di Arimatca , come por man 
condotto della Provvidenza , codesto estremo uffizio 
a prestare di religione e di pietà al corpo disani- 
malo del suo Signore , per quinci avvolgerlo in 
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quella Sindone su cui titlta ne improntò ,1 sangue 
la immagine divina ; un ordine non meno ammire- 
vole di Provvidenza io scorgo in riflettendo , e 
quando, e per rjual guisa, e per quanto volger 
d' anni e di secoli , quella Sindone is tessa data ve- 
nisse in dono alla Casa Angusta di Savoja , e poi 
per via di prodigj in Turiu custodita. E di vero: 
perche si giacque essa nel profondo misterioso si- 
lenzio di ben quattordici secoli di pubblici onori 
frodata e di durevole storia , se non fu per sal- 
varla viemeglio dalle barbare mani degli infedeli 
non meno , che dalle profanazioni , e dagli insulti 
de' suol contradditori e nemici ? E se tutto a un 
tratto da Margarita di Carny, germe illustre di Re , 
trasportata di Gerusalemme in Cliiambery , ebber- 
lasi in dono i Cotijugi Augusti Lodovico ed Anna 
di Savoja (8) , non dovrà egli dirsi che a ristorarla 
di tanta dimenticanza si attendesse appunto che per- 
sonaggi piissimi sorgessero , siccome quelli erano 
senza meno, che rivolgosser tosto e religione, e 
grandezza a procacciarle , siccome fecero largamen- 
te , venerazione , a un tempo , e splendore ? Ab 
no, ebe da qnol punto non ebbe più die invidiar 
la Savoja alle più ciliare e sante Città dell'Asia 
elette depositarie dei più venerandi tesori di nostra 
Chiesa, e dei più arcani misteri del Ciclo; né ac- 
cadde più di valicare travagliosi il mare , e nella 
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inospita Palestina cercare quella terra felice del 
divin Sangue aspersa, dacché n'ebbe la miglior 
copia quel regno beato nella Sindone Sagrosanta. 

Ed oh che pietosa invidia non si sarà forse de- 
sta negli Angioli presidenti di lutti i regni per 
cui , dì Gerusalemme partendo , passò lo inestima- 
bile tesoro per là recarsi direttamente ! Che fervide 
preci non avranno a Dio mandate perchè nelle 
regioni poggiar volesse di lor custodia! 

Vide anch' esso Daniello angelicamente com- 
battere il custode del Regno di Persia (9) con quel 
della Grecia a prò ciascuno della propria nazion. 
Sia dunque lecito a me non meno lo immaginare 
come l'Angiolo protettor di Savoja a' fianchi della 
viaggiatrice di Carny indivisibilmente accompagnasse 
lo incomparabile deposito perchè niun sinistro lungo 
la via ne impedisse al prescelto suo Regno il pre- 
zioso acquisto ; e sì le belle schiere io veggo degli 
altri Angioli tutelari che dall' uno all' altro confine 
de' lor distretti , ad ale raccolte e dimessa fronte 
fanno ossequioso corteggio alla passaggera reliquia ; 
e chi l' aere puriiìca e tranquilla per dove passa ; e 
chi serena le tempeste dei mari cui valica ; e tulli 
stancano devoti il Cielo perchè si arresti lo inap- 
prezzabile dono nei paesi alla vigile e pietosa lor 
protezione fidati. 

Che se vogliasi poi ai prodigj por mente dal 
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divin braccio per la Sindone operati iti questa Ca- 
pitale istessa „ non dovrà dirsi che fosse disegno al- 
tissimo di provvidenza , che dal pio egualmente che 
prode Emmanuel Filiberto (io), venisse di Chiam- 
bery qui trasportata per non partirne più mai ? Il 
liberarla da tanti dileggiatori e nemici che aspra 
le fecer guerra ; il sottrarla a' minacciosi incendj ; 
il salvarla da rimatori sacrileghi ; il proteggerla dalle 
guerresche devastazioni , e dalla immite Calvini- 
stica rabbia (n); codeste cose tutte di patria Isto- 
ria , che i padri vostri narrare intesero dagli anti- 
chi lor avi, e cui le pietose madri ricordano spesso 
ai lor crescenti figliuoli, ed altre assai assaissime 
che s' offrono ognidì ai vostri sguardi , siccome è 
quella che il sì stupendo lavoro contro le ingiurie 
degli elementi e dei secoli siasi fino a qui conser- 
vato , e tuttavia si conservi; codeste cose tutte, 
io lo ripeto . potrebbon forse con indifferenza guar- 
darsi siccome effetti fosser del caso, c non piut- 
tosto siccome un' opera luminosissima di studiala , 
sollecita, incessante Provvidenza? 

E sia pure in piacer di Dio ; che come i Prin- 
cipi tutti di questa Rugai Casa risguardaronla mai 
sempre come 1' ornamento più bello , e il più ricco 
tesoro di loro dominazione ; e tal Voi, o Sire, 
che così avanti sentite nelle divine cose , e che a 
cadauna studiando delle cristiane virludi avite , 
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tulle le ricopiale sì santamente in Voi , di che 
lulta u' è testimone Italia ; così gli avventurali sud- 
diti vostri a cui volle il medesimo Iddio serbalo 
il sì prezioso tesoro , il corpo onorino del suo di- 
vin Figliuolo , e allora soprniiuto che lo ricevono , 
siccome il giuslo onorollo di Arimatea : Qtiod ab 
Jionesto hoc Senatore gestum est ( i a) ( per usar qui 
finendo le parole di un Padre santo della Chiesa) 
nobis sit tamquam lex Cam illiid corporis munus 
sitscipimus ; e non fia nini che per alcun d' essi 
avvolgasi in sordido lenzuolo , o iu cuor morto d' af- 
fetti si seppellisca , se non forse simile a sepolcro 
di fetid'ossa pieno, e di putredine : nec in sordido 
conscientiae linteo involvaimis , neve in cordi» 
monumento mortuorum ossi bus , omnis//ué im- 
mundiliae pieno deponamus. Oh allora si y che 
come Itaob destra e sollecita riconoscca ojmi mi- 
glior suo beuc da quel nodo di sanguigno colore che 
appeso alla fenestra , dovea dall'eccìdio della patria 
sua preservarla (t3): Appendi! faniculum cocci- 
neum in fenestra et salva facto est. Così , ed ansi 
mollo più, potranno con Voi, o Sire religiosissi- 
mo , anch'essi i sudditi vostri ogni spirituale e tem- 
porale vantaggio a pubblica ed a privala sicurezza , 
e salute da <piel Litio insanguinalo aspellarsi , 
cotn io desidero , auguro , e prego. 
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Homo divts. Mtlh. o. 17, v. 5*. 

Nubili, Oteurio. Mar. e. 18, v. 43. 

Occultili praplcr ninniti jinlueomrn. Joati. c. 19, V. 3B. 

fir bona, tt jmtUt , qui txftttabat tt ip,e Hcgnua, Dà. 

Jac. a3, t. 5o, 5i, 
Mercato, Sindoni* , i*B«*«. Mal. iS, ». 46, 
Posuit Ulad in monumento iuo novo , quod cxcidcrat in pelea. 

Mal. e. a 7 , v. Co. 
Continuai. Daion. ad annua i&ì, $ a3. 
Aon. c. a, v. 7, 8, 9 Pie. 

) Ani. Snrd. Uh. fornitili Sacra c. 111 (fa immaginibu, CbrUÙ 

1 Philib. Pingonìm , ti Alphan. Falconi, Bulopui iBijg. 
Grfff. Ifyt: OraL a in Reg. p» B - «33. 
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